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G – Immaginate di essere voi i confessori dei vostri figli… Quali peccati pensate di poter raccogliere dalle loro confidenze? Sono gli stessi che direbbero al sacerdote?

1.

Abbiamo due figli uno di 10 e l’altra di 14 anni, con tutti e due abbiamo un rapporto formato sulla fiducia e sincerità, pensiamo che i loro peccati non vadano oltre alla parolaccia e qualche volta invidia per chi va meglio di loro a scuola, pensiamo che questo sia un sentimento normale, anche noi proviamo un po’ di invidia per chi ha tanti soldi. Sì, pensiamo che direbbero le stesse cose ad un sacerdote.

Arpaia 

2.

Caro Don Gaetano, essere genitori è già un compito difficile e ancora di più essere confessori dei nostri figli. Adesso che sono piccoli, e quindi credo che non abbiano segreti, è semplice anche perché, parlo per i miei figli, hanno un ottimo rapporto con noi, soprattutto tanto dialogo. Si confidano se hanno un dispiacere, una gioia, soprattutto con me (la mamma). Cerchiamo di spianargli la strada su tutti i fronti, di farli parlare, ragionare anche quando non sanno dire il problema che gli si presenta ed hanno paura di far dispiacere a qualcuno. Per come li conosco penso direbbero la stessa cosa al sacerdote, perché sono talmente sinceri ed ingenui che qualsiasi cosa passi per la loro testolina la dicono senza problemi. Il difficile, credo, che cominci quando sono adolescenti, che si sentono dei “saputelli”e vedono la figura del genitore come un qualcuno a cui nascondere le cose e quindi tendono a confidarsi con i loro amici. E anche se da un lato è giusto che sia così (perché lo abbiamo fatto tutti) dall’altro spero che i miei figli riservino per me e mio marito, sempre un primo posto come “confessori”.

Iacobelli

3.

Dire che i figli raccontano tutto ai propri genitori è una bugia. Sicuramente hanno i loro piccoli segreti che comunque non tengono per sé ma che raccontano agli amici e, perché no, al sacerdote. Comunque, secondo me, i figli non hanno peccati, almeno grandi, e non hanno segreti per i genitori perché anche noi, prima di avere questo ruolo, siamo stati figli. Comunque, i peccati, se così li vogliamo chiamare, raccolti dalle loro confidenze, sono la realizzazione di sogni più o meno tramutabili in realtà. Per far sì che si confidino però, anche noi genitori dobbiamo raccontare i nostri peccati a loro, e non stare sempre su un piedistallo. Bisogna essere umili, in questo modo si instaurerà un dialogo che farà bene a genitori e figli. Non è facilissimo!

Panfili Giovanni e Renata

4.

Non credo che mio fratello abbia fatto peccati così grandi, le bugie le dicevo anche io, se per peccati si intende uccidere, rubare sono cose troppo grandi per cui sa da solo cosa è giusto o sbagliato. A volte ha bestemmiato quando si faceva male, oppure non obbediva a mamma e papà ma sono cose normali, credo che i veri peccati si fanno col crescere. Sì, penso che sarebbero gli stessi che direbbe al sacerdote.

Sara Cedroni

5.

Il quesito da Lei posto ci ha messi seriamente in crisi, poiché non siamo in grado di dare una risposta certa. Noi, infatti, pensiamo, o meglio ci auguriamo, che i nostri figli ci riferiscano tutto. Noi genitori cerchiamo di creare i presupposti affinché ciò accada, ma non siamo in grado di stabilire se le nostre aspettative siano soddisfatte, anche in considerazione della tenera età dei nostri figli. In riferimento alla figura del sacerdote, come confessore o meglio come persona che sa ascoltare i ragazzi è molto importante, soprattutto quando colma l’assenza di dialogo tra figli e genitori, poiché è importantissimo e necessario non lasciare soli i giovani di oggi di fronte ai problemi adolescenziali.

Consoli 

6.

Se vogliamo chiamarli peccati, credo che i miei figli mi potrebbero confidare delle bugie dette a  scuola, o in famiglia, o di aver detto qualche parolaccia, perlomeno lo spero! Da genitore egoista penso che i miei non mi nascondino nulla, visto i rapporti che abbiamo, però…magari parlando con il sacerdote si troverebbero in una situazione diversa e potrebbero raccontargli altri tipi di bugie e parolacce.

Ercoli 

7.

Non mi vedo come confessore dei miei figli, anche perché loro non confidano molto i loro segreti. Bisogna sempre andare ad intuito e fare continue domande per scoprire quello che hanno. Spero che il sacerdote sia più fortunato.

Bongianni/ Centra 

8.

Secondo me i genitori non sono pronti a raccogliere qualsiasi peccato commesso dal proprio figlio, piccolo o grande che sia, il problema invece è che non si riesce a farlo capire a loro, a non essere abbastanza amici per raccogliere le loro confidenze e che quello che dice l’amico è sempre più giusto del consiglio dei genitori. Io penso che quando si è ragazzi bisogna fare esperienza e solo quando hanno provato su loro stessi, e maturando con il tempo si avvicineranno sempre più a noi e capiranno che non c’è cosa  che un genitore non possa perdonare al proprio figlio, è solo una questione di tempo.

Ottaviani

9.

Credo che i peccati di Manuela sia quello di essere invidiosa di qualche compagno, dire qualche bugia non credo ci sia altro di grave, penso che direbbe lo stesso al sacerdote.

Lancia

10.

Pochi sono i “peccati” che si possono raccogliere dalle confessioni dei figli. Noi abbiamo due bambine di 18 e 10 anni, le loro confessioni sono il rapporto quotidiano che si instaura tra genitori e figli, i conflitti, i contrasti alcune volte anche lunghi, estenuanti, non condivisi ma sicuramente aperti e proficui. Peccati non ne vediamo, qualche bugia, quella sì, la vogliamo chiamare peccato? Ne vogliamo fare oggetto di confessione? Siamo sicuri che non è questa la strada, un buon rapporto con una parola diversa dalla nostra non è mai negativa, non da l’idea tanto assurda del peccato, 

anche se quella parola è di un amico o di un “buon” sacerdote.

D’Alessio

11.

Questa è una domanda alla quale rispondere non è affatto facile. Io preferirei sempre che un figlio confessasse a me ( non i suoi peccati perché personalmente ho una visione diversa per ciò che riguarda il peccato) tutto quello che si sente nel suo animo, è chiaro che non saprei assolutamente quale tipo di reazione potrei avere, ma al di la di questo vorrei comunque che parlasse con me invece che con un sacerdote, a cui personalmente non riconosco né il diritto di ascoltare i “cosiddetti” peccati, né il diritto di assolverli.

Colella 

12.

Forse, perché sono la sua mamma ma credo che Alessio non abbia peccati da confessare, e poi 

“peccati” a 9 anni è una parola grande, penso ci siano delle marachelle talmente stupide che non credo riuscirebbe a dirle neanche al sacerdote.

Ferrini

13.

Credo che i genitori debbano fare  di tutto per essere i confessori dei propri figli. Chi meglio di un padre o di una madre può raccogliere i dubbi, le incertezze, le angosce dei figli? In sincerità, nel rapporto da me vissuto con i figli, (padre separato e i bimbi sono con me sempre nel fine settimana, nelle festività e non appena il mio lavoro lo permette) c’è dialogo ma sento molto spesso che “non me la raccontano tutta”! Comunque, sto lavorando per avere il migliore rapporto possibile. Non so se i miei bambini mi direbbero le stesse cose che direbbero al sacerdote, ma so benissimo che non chiederei loro di farlo, in caso contrario. Vorrei che vivessero il rapporto con il sacerdote in modo autonomo, con la propria testa, il proprio cuore. Se poi io, come genitore, avrò meritato la loro confessione, saranno loro che autonomamente mi renderanno partecipe “del dialogo con Dio”.

Ciceroni 

14.

Penso che i miei figli non siano molto loquaci nel confidare i loro peccati, chiacchierano molto, ma non riescono facilmente a raccontare i loro peccati. Sono sicura che i peccati glieli dovrei suggerire io e loro acconsentirebbero solo. I peccati che riuscirei a fargli “confessare” sarebbero soprattutto le bugie, la mancanza di rispetto verso i nonni e noi genitori, qualche “chiacchiera” di troppo su amici e maestre. Sicuramente gli stessi che si preparerebbero in anticipo per il confessore (come facevo io).

Droghini

15.
Più che confessarsi, noi vorremmo che Gabriele imparasse ad avere fiducia in noi, per potersi confidare senza timore. Per questo, cerchiamo di fargli comprendere, che in noi potrà sempre trovare protezione e aiuto per qualsiasi problema, grande o piccolo che sia. Deve imparare a non avere paura di confidarci qualsiasi cosa possa succedergli perché solo così noi possiamo intervenire ed aiutarlo a superare oggi, i piccoli problemi di bambino, domani quelli di adolescente. Quello che oggi ci confida sono “peccati”, se così si possono chiamare, di un bambino di nove anni: come mangiare di nascosto una merendina, qualche piccolo “disastro” come rompere le piante della nonna giocando a pallone, o qualche innocuo scherzetto. È fondamentale quindi mantenere sempre aperto un dialogo per poter risolvere con serenità e amore tutti i problemi. Se Gabriele imparerà a confidarsi con il sacerdote, noi non possiamo rispondere, sarà lui a scegliere la via da intraprendere.

Ferrante 

16.

Prima di tutto bisognerebbe chiedersi che tipo di rapporto abbiamo instaurato con nostra figlia, perché non solo non ci confiderebbe i suoi pensieri, figuriamoci eventuali peccati. È sicuro che il dialogo sia la cosa più importante e, pensiamo di avere seminato qualcosa finora. Spesso parliamo dei suoi problemi, di come trascorre il tempo a scuola, quello che le capita con gli amici…già sono avvenute le prime delusioni in amicizia. Per quanto riguarda  eventuali peccati che potrà commettere, speriamo che ciò che noi genitori stiamo seminando ora, sia da base per i “non”

Peccati e pensiamo che se mai ne dovessero capitare, e venissero confessati a un sacerdote, speriamo sia come lei, a volte una persona estranea alla famiglia può fare di più, specie se l’evento si verificasse nell’adolescenza, quando si entra in conflitto con i genitori e poi certo tenendo conto della nostra separazione, potrebbe essere un problema in più riuscire ad appoggiare, confortare e comprendere nostra figlia. Ma se le cose rimangono come oggi, quando si verificherà il problema lo affronteremo.

Barile- De Domenico

17.

la mamma:

A parte il fatto che secondo me un bambino ha ben poco da confessare alla famiglia oppure ad un sacerdote, credo che man mano che un bambino diventa un adolescente e poi un ragazzo attraversa delle fasi un po’ “al bivio” come dico io. Secondo me, o meglio secondo la mia giovane esperienza, i bambini si trovano troppo spesso in competizione con gli altri, dalla discussione sulle figurine a come si vestono fino ad arrivare alle divergenze con i fratelli o le sorelle! Ogni giorno si trovano al bivio nel senso che dovrebbero o vorrebbero fare nel modo più giusto, naturalmente è raro che questo succede. Questi sono i “peccati” che un bambino può fare e purtroppo non sempre riescono a confrontarsi con noi grandi, parlo della mia esperienza. Simone è un bambino molto semplice e spontaneo, ancora, forse, non influenzato dalle amicizie, ma spesso mi racconta la parte finale di un litigio senza spiegarmi cosa sia successo in realtà, forse perché già sa dove ha sbagliato e soprattutto sa che la mamma ha “quasi” sempre ragione!

Argenti 

18.

I peccati che possiamo raccogliere dalle confidenze di nostra figlia sono: rispondere male al nonno perché è troppo assillante; qualche litigio con le amichette di scuola o mangiare qualche dolce di nascosto. Questi sono peccati che senza problemi direbbe al sacerdote, però noi come genitori con il dialogo, riusciamo a capire se quello che dice è una bugia o la verità. Noi genitori siamo i primi educatori e conduttori dei nostri figli, nell’età dell’adolescenza invece è importante l’appoggio di un sacerdote e della comunità, perché in questa età molte volte ci si confida più con gli amici che con la famiglia, ed è proprio in questi casi che un sacerdote con le sue caratteristiche può avvicinare il ragazzo alla famiglia.

Ciarla 

19.

La mamma:

Ho tre figli: Omar 24, Sara 19, e Sergio di 9 anni che sono tutta la mia vita. vorrei che i miei figli fossero un po’ più aperti, c’è un buon rapporto, ma non si confidano e vorrei sapere dove ho sbagliato. Oggi è un po’ difficile fare i genitori, tutto sommato non mi lamento dei miei ragazzi, penso che tutto è cambiato, cerco di essere una mamma moderna, ma ragazzi ci siamo stati anche noi

Il papà:

Se mi può giustificare questo compito non posso farlo, poiché non sono un buon padre, a giudicare dai risultati ottenuti dai miei figli. Penso che ho sbagliato tutto.

Bussetta 

20.

A nove anni non si possono chiamare peccati le piccole bugie o le piccole mancanze, proprio perché sono fatte inconsciamente. Aver litigato con una compagna, averle detto una brutta parola, aver detto una bugia, aver disubbidito ai genitori o litigato con il fratello non riesco proprio a definirli peccati, anche perché nella sua ingenuità prima o poi salta fuori sempre la verità e si rende conto di aver sbagliato. Con i tempi che corrono non è facile fare i genitori e no è altrettanto facile essere genitori-amici dei propri figli per raccogliere le loro confidenze. Almeno per quello che riguarda nostra figlia crediamo non abbia grosse difficoltà a confidarsi con noi, quindi siamo al corrente delle sue piccole mancanze che sono le stesse che direbbe al sacerdote.

Nicosanti 

21.

Prima di tutto bisogna calarsi nei panni del confessore, prepararsi ad ascoltare e saper interpretare quello che nostro figlio ci racconterebbe. La scena che si materializza di fronte ai nostri occhi è allettante, potremo avere la possibilità di capire fino in fondo quello che passa nella testa del nostro bambino. Quali peccati potrebbe avere commesso? Istintivamente la prima risposta che ci viene:nessuno!! Poi subentrando la nostra parte più razionale, e analizzando bene le sue parole, qualcuno ne viene fuori, comincia a muovere i primi passi nella società circostante, e quindi inizia a confrontarsi con gli altri, mettendo in pratica quello che, nei suoi nove anni di vita, abbiamo cercato di insegnargli, di conseguenza si va facendo una sua esperienza diretta, e la sua coscienza comincia a formarsi,così nascono i primi problemi. Cercando di decifrare i suoi messaggi, si capisce che tende a “scaricare” la colpa delle proprie azioni sugli altri, è sempre colpa di qualcun altro, messo però davanti alle sue responsabilità, a malincuore, riesce ad ammettere i suoi torti. Non ama seguire le direttive che cerchiamo di impartirgli, ha una personalità molto forte, cerca di fare sempre a modo suo. Questo potrebbe essere un punto a suo favore, in età adulta, ma se non mostra un po’ di umiltà adesso, non sarà facile trasmettergli quei valori che formeranno la base della sua coscienza.

Cirillo 

22.

Per me è difficile pensare che i propri figli commettano dei gravi peccati. Non sappiamo quali peccati raccoglieremmo. Sicuramente al sacerdote si direbbero cose che magari ad un genitore non si ha il coraggio di dire, forse per pudore oppure per paura di essere giudicati male, il sacerdote assolve dai peccati e per questo è giusto confessarsi in chiesa.

Xxx

23.

Il papa:

La confessione è un concetto che non amo affrontare, perché implica molte responsabilità, sia nel riceverle che nel farle. Quando la tua compagna, i tuoi figli, i tuoi amici o qualunque altra persona si “confida” con te, ciò presuppone che hai suscitato fiducia, considerazione o per lo meno, un impressione positiva nel tuo interlocutore, rendendoti molto felice, (almeno a me fa questo effetto) ma poi subito dopo ti chiedi il perché, di cosa hai fatto, per meritare questo privilegio e ti assalgono i dubbi. Perché i dubbi…non sono una persona perfetta, ho i miei difetti,(tanti) le mie paure, le mie ansie, le mie incertezze, le mie delusioni, la mia cattiva esperienza ed ho timore che tutto ciò traspari nel mio vivere quotidiano e mi dispiacerebbe trasmetterli agli altri che mi hanno riposto fiducia, soprattutto alla mia famiglia. Cerco di dargli tutto l’amore che posso, e so che non basta e se un mio figlio mi confessasse che un suo malessere è stato causato da me, volontariamente o involontariamente, ne morirei di dolore. Spero di essere in grado crescerli bene e dialogare  con loro su tutto e di tutto, ma per quanto riguarda i loro peccati è meglio che ne parlino con Dio perché da genitore non sarei obiettivo e li indurrei a sbagliare ancora. Come è successo a me, mi è risultato più facile parlare con il sacerdote che con i miei, perché giustamente egli non era coinvolto emotivamente o per meglio dire carnalmente. Quindi concludo dicendo che i “peccati” confessati ai genitori (quelli superficiali) non potranno mai essere gli stessi riferiti al sacerdote (quelli intimi).

La mamma:

Domenica in chiesa, Don Gaetano ha letto uno scritto di una ragazza che frequenta la catechesi per la Cresima. Non ricordo il suo nome ma, ricordo le sue parole che descrivevano il rapporto con la sua famiglia, quelle parole dette in un modo semplice mi hanno scosso il cuore e mi hanno fatto pensare a come gli adolescenti si nascondono dietro ad un muro di “strafottenza” e distrazione, ma in realtà sono dei ragazzi sensibili e che molti soffrono per gli stessi problemi. Non sempre riescono a parlare ma, vogliono essere ascoltati, quella ragazza, le sue parole mi hanno riportata indietro a quando ero figlia e adolescente. In me si è diffuso l’eco dei ricordi di quando anche io, non ero o non riuscivo ad essere la figlia che forse volevano i miei. Poi un sobbalzo in avanti, ad oggi che sono mamma, i miei figli sono ancora piccoli e piccoli sono i loro disagi, incomprensioni e litigi, figuriamoci i loro peccati. Ma un giorno saranno adolescenti, un’età critica, poi grandi (adulti) e sulla loro strada incontreranno chissà quanti incroci, del bene e del male, la  direzione qualche volta potrà essere anche sbagliata. Allora penso che i genitori debbano costruire giorno dopo giorno un buon rapporto con i propri figli, fatto di dialogo e comprensioni, sapere ascoltare quando ti parlano, quando si confessano…. Non so a quali peccati potranno un giorno fare, ma mi piace pensare che se riesco a costruire un buon dialogo, loro verranno da me per farsi aiutare, consigliare e rimediare. Non so se ne andrebbero anche a parlare con un prete, non mi pongo il problema, visto che non lo faccio neanche io ma, spero che come me chiedano perdono a Dio nel silenzio del proprio cuore.

D’Auria-Tito

24.

Il papà:

All’età in cui le mie giovani figlie si trovano, è difficile pensare ad associare la loro persona al concetto di peccato. Credo sia giusto dire che i peccati dei nostri figli sono i peccati che noi, come genitori, trasmettiamo loro attraverso la nostra superficialità, la nostra superbia, la nostra insensibilità. Potrebbero forse raccontarmi di non essere sufficientemente sensibili ed attenti alle esperienze di chi ci circonda, di non prestare sufficiente attenzione a ciò che non comprendono o che ritengono lontano, estraneo. In tal senso la fame nel mondo, le catastrofi causate dall’uomo, le sofferenze dei malati sono cose che una televisione cinica trasmette come immagini di un altro universo, quasi a voler dire”…non preoccupatevi voi non sarete mai così…perché ci siamo noi a prenderci cura di tutto…” Falsi valori, falsi idoli e falsi sentimenti possono essere peccati che già albergano nelle anime gentili dei nostri figli, come malattie dormenti o appena deste che aspettano il loro momento. Credo che tutto questo possa essere mitigato se non permettiamo che altri parlino al posto nostro ai nostri figli, se non permettiamo che nessuno si proclami un idolo ai loro occhi allontanandoli da una fede sicura nella Parola di Dio, o dall’affetto della famiglia. Credo che i nostri figli ben volentieri vogliano parlare con un sacerdote, se il sacerdote ha orecchie per ascoltare, un cuore per sentire, un’anima per comprendere e una vera vocazione per perdonare nel nome di Dio. Questa verità, queste qualità…se genuine e sincere sono percepite dai nostri figli come un grande dono, che possa essere condiviso nell’attimo del pentimento durante la confessione. Ed è incredibile come pentirsi di fronte a Dio possa regalare la più grande delle felicità.

Bucci 

25.

Io penso e voglio pensare che a nove anni ci sia ancora quell’innocenza e quella purezza d’animo che tante volte nella nostra vita di adulti, vorremmo riacquistare. Pertanto non credo che a questa età si possano commettere dei veri e propri peccati, piuttosto, possono cominciare ad avere la consapevolezza di fare qualcosa di sbagliato, sempre secondo certi canoni di educazione impostati da noi genitori. Non escludo che a volte è più facile confidarsi con una persona che non sia un familiare, quindi probabilmente il sacerdote riesce a raccogliere più confidenze di un genitore, anche perché il sacerdote non da punizioni…

Panfili 

26.

La mamma:

Caro Don Gaetano io dico le parolacce sui Santi e i miei figli non vogliono.

Di Giampietro

27.

In un buon rapporto tra genitori e figli c’è sempre un minimo di confidenza, quindi si è sempre un po’ confessori delle “marachelle” dei nostri figli. Con gli anni i figli si confidano sempre meno, i ragazzi si sentono giudicati e criticati e parlano meno, come si fa ad ascoltare un problema, vedere un pericolo sentirne la paura e non esprimerla...Mio figlio ha 10 anni ed un bambino di 10 anni che peccati può avere??? Solo marachelle, e poi i bambini sono sinceri quello che dicono ai genitori è  sicuramente quello che direbbero al sacerdote.

Favale 

28

Non credo ci siano peccati che i miei figli potrebbero confessarmi perché è facile essere influenzati da agenti esterni, e poi come si fa a stabilire cos’è peccato e cosa non lo è? Forse il sacerdote potrebbe saperlo ma come si fa a capire se è in accordo con la Parola  di Dio o con la religione degli uomini, e penso che non è facile trovare un uomo di Dio. Penso che niente di quello che facciamo può offendere Dio perché Lui ha creato tutto e ci ha dato il libero arbitrio. Non credo ad un Dio vendicativo e alla fine dei nostri giorni Lui sarà la a giudicare.

Di Stefano

29.

Roberto è un bambino molto intelligente, ha nove anni e mezzo ma è molto responsabile e sa come comportarsi con noi genitori, sa che ci sono determinate regole da rispettare, e che deve rispettare le altre persone, finora non ci ha mai dato problemi di nessun tipo. I peccati di un bambino; qualche bugia, qualche piccolo guaio combinato in casa, qualche piccolo dispetto alla sorella rompiscatole, niente di più. Ma se combina qualcosa e ritiene che ha sbagliato, viene lui da noi e ce lo dice spontaneamente, senza costrizioni. Probabilmente le stesse cose le confiderebbe anche al parroco senza problemi e magari scherzandoci su.

Mammucari

30.

Mio figlio direbbe sicuramente che è un gran bugiardo, che si inventa storie, però non so se parlando a tu per tu con lei Don Gaetano verrebbe fuori solo questo o se ci fosse dell’altro.

Mancini

31.

Noi genitori siamo i confessori di nostra figlia, avendo dialogo con lei non possiamo raccogliere peccati essendo stimolata da un rapporto molto aperto; qualche volta capita di dire qualche bugia che è talmente banale che non ci diamo peso. Sicuramente anche al sacerdote direbbe le stesse cose, magari in modo diverso.

Zenobi

32.

Carissimo Don Gaetano, siamo i genitori di Luca, un bambino di nove anni e mezzo che frequenta la quarta elementare che viene sempre da noi genitori accompagnato a tutti gli impegni che la scuola, lo sport e la catechesi gli da. Il resto del tempo lo trascorre a casa a fare i compiti, o a giocare. Quindi sempre seguitola almeno uno di noi genitori, non è capace neanche di raccontare bugie, qualcuna che ne racconta viene subito scoperto. Quindi mi chiedo, un bambino così quali peccati potrà mai aver commesso? E comunque sarebbero gli stessi che confesserebbe al sacerdote.

Stoppoloni 

33.

I peccati che potrei raccogliere dalle confidenze di mia figlia, in realtà non sono peccati anche se lei lo pensa come per esempio di esserle scappata qualche parolaccia, o di aver risposto male a qualcuno oppure di aver litigato con qualche amica o dire qualche piccola bugia. Io  penso che sarebbero le stesse confidenze che farebbe ad un prete.

Paolucci

34.

 Devo riconoscere che i miei figli (10 e 14 anni) sono ragazzi piuttosto apposto e non penso abbiano peccati da confidare e confessare.

Mattoccia

35.

Vorrei solo che i miei figli siano loro stessi e i loro peccati (che alla loro età non dovrebbero avere), per come la vedo io, se c’è un buon rapporto sono gli stessi che direbbero al sacerdote.

Prosperi

36.

Se dovessi essere io ipoteticamente il confessore di mia figlia, penso che potrei raccogliere qualche confidenza in più rispetto a quelle che potrebbe fare al sacerdote perché è una persona meno conosciuta per lei. A me racconta parecchie cose perché tra noi c’è molta confidenza e complicità. Mi dice di qualche parolaccia e qualche piccolo sgarbo con i compagni o con qualcuno che non le va a genio. Non ammette volentieri che qualche volta non si applica volentieri allo studio e meno che mai quando esagera con i malesseri per fare in modo di non essere mandata a scuola.

Bruffa

37.

Noi abbiamo un buonissimo rapporto con i nostri figli, certo Sara è ancora molto piccola e non si può dire niente, mentre Luca ha nove anni e come inizio sembra buono. A noi racconta tutto ciò che fa sia a casa, a scuola, a calcio, quando va a casa di qualche amico e tutto ciò che lo circonda. Da quando è piccolo abbiamo cercato di insegnargli che i genitori sono le persone a cui si deve dire qualsiasi cosa, i dubbi, le incertezze, le cose belle e brutte. Fino adesso siamo sempre riusciti a stargli vicino e a farlo sentire sicuro, siamo convinti di essere dei bravi confessori, dico per adesso perché a nove non si hanno peccati, poi con il crescere le cose potrebbero essere diverse. Sicuramente racconterebbe le stesse cose ad un sacerdote.

Quattrocchi

38.

Mia figlia Alessandra è una bambina abbastanza aperta e racconta tante cose a tutti, nonni, zii ed amici; in modo particolare si confida naturalmente con me perché sono la sua mamma. Le sue confidenze riguardo le sue compagne di classe, ciò che succede a scuola e mi parla anche delle simpatie che nascono tra di loro. Riesco a capire spesso dalle sue espressioni il suo stato d’animo perché in questo è molto trasparente, ma soprattutto credo che sia impensabili che i bambini tutti, possano commettere dei peccati.

Guidi

39.

Sinceramente non vedo che cosa si possa rimproverare ad un bambino, o meglio si può e si deve cercare di rendere migliori i nostri figli ma considerare un certo comportamento di un bambino un vero e proprio peccato, mi sembra eccessivo. Un peccato possiamo commetterlo noi adulti che siamo o che dovremmo essere responsabili e che quindi siamo consapevoli delle nostre colpe. Se commettono degli errori, lo fanno per disattenzione, perché vedono il cattivo esempio, perché a volte non sanno di sbagliare. Io vorrei solo che i miei figli litigassero un po’ meno anche se si tratta dei soliti litigi tra fratelli.

Motta 

40.

Se fossi il confessore di mio figlio penso che non avrebbe molti peccati da raccontarmi, forse qualcuno di gola. Credo comunque che la sua ingenuità avrebbe il sopravvento e mi racconterebbe tutto quello che combina.

Picca 

41.

Quando sono solo rifletto sulla vita quotidiana e, più o meno influenzato dagli eventi che mi circondano, tento di immaginare il futuro dei miei figli. Poi mi rassereno e penso egoisticamente che oggi, vista la loro giovane età, i peccati che potrebbero commettere possono essere delle marachelle a scuola o un tentativo di falsificare la firma di uno dei genitori messa sotto una nota della maestra , tenuta nascosta per evitare di essere sgridati. Penso anche che le confessioni al sacerdote non differirebbero di molto da quelle fatte a noi genitori.

Di Lazzaro

42.

Non credo che nelle loro confidenze (qualora volessero rivolgermele) raccoglierei quei peccati che nessun genitore immaginerebbe, ma solo peccati che si fanno in età adolescenziale. Credo che non sarebbero gli stessi che direbbero al sacerdote, anzi credo che non sarebbero tanti quanti ne direbbero al sacerdote.

Canini 

43.

I peccati non sono molto gravi, qualcuno lo direbbero più al sacerdote, in quanto potrebbe dare per punizione qualche preghiera di troppo; invece dirlo ai genitori hanno una punizione meno severa.

Cipolloni

44.

Non ho mai colto dalle confidenze di mio figlio peccati, da come mi parla ho capito che c’è una grande tristezza in lui per il fatto che è figlio di separati. Gli manca una famiglia, gli manca la figura paterna con cui confrontarsi tutti i giorni, con cui creare giochi che si creano solo tra un padre e un figlio, avere qualcuno che possa aiutarlo a crescere. Non perché io non sia capace o gli faccia mancare qualcosa, ma nella famiglia ci sono dei ruoli ed un genitore non può coprirli tutti e due.

Taccaliti-Dargento

45.

Noi abbiamo sempre avuto un bel rapporto con i nostri figli, di grande fiducia. Siamo riusciti a fargli capire che per qualsiasi cosa e in qualsiasi momento i genitori devono essere sempre i primi confidenti dei figli, perché sono gli unici in grado di aiutarli con tutti i mezzi che hanno a disposizione. Molto spesso però, per timore, o per mancanza di dialogo molti figli riescono ad aprirsi con il sacerdote che può, anche se indirettamente, ricostruire un legame tra genitori e figli.

De Silvi

46.

Nostro figlio, come tutti i bambini, a volte racconta qualche piccola bugia: tempo trascorso davanti al televisore in nostra assenza, numero di pacchetti di figurine comprate, compiti non svolti completamente. Ma se nostro figlio, per qualche motivo, avesse offeso o trattato male un compagno sicuramente ci confesserebbe questo suo “peccato”, infatti Francesco è molto attento ai sentimenti dei suoi amici. Non credo però che parlerebbe delle stesse cose con un sacerdote. Infatti noi genitori ci confessiamo molto raramente e non ne parliamo con i nostri figli; comunque pensiamo sia difficile per un bambino, come per un adulto, aprire ad altri il proprio cuore, anche se chi ascolta è un sacerdote.

Tulli 

47.

Noi abbiamo due figlie una di 15 e una di 9 anni, delle quali riteniamo essere dei confessori, almeno lo speriamo. Non so se si confesserebbero con il sacerdote perché il nostro rapporto con la chiesa è molto superficiale.

Bartoli  

48.

Parlare di peccati nel confessare i propri figli mi sembra una esagerazione; come può un bambino di questa età aver commesso un peccato, con la loro innocenza e purezza, senza neanche sapere cosa significa peccare? Dobbiamo, noi genitori, cercare di raccogliere giorno dopo giorno le loro confidenze, i loro problemi e le loro incertezze; solo in questo modo possiamo dargli quelle sicurezze di cui hanno bisogno. I loro peccati, se così possiamo chiamarli, sono così innocenti e belli nel sentirli, come le bugie, i litigi con i compagni, fare uno scherzo ad un amico o aver fatto una marachella.

Rocchi 

49.

Fin da quando erano piccolini ho cercato di avere un buon rapporto con i miei figli, cercando di farli sentire tranquilli e a proprio agio nel raccontare i loro problemi, preoccupazioni, i loro sogni e le loro marachelle, perché penso che il dialogo sia la miglior cosa per poterli guidare nella crescita. Come mamma non penso che i miei figli non abbiano “peccati”, fanno tante marachelle, dicono bugie ma cose molto innocenti. Penso che a questa età si confidano più con me che con un sacerdote.

Mastrostefano 

50.

Pensare di poter essere i confessori dei propri figli sarebbe presuntuoso. Il concetto di confessore è troppo impegnativo, in quanto si dovrebbe essere in grado di ascoltare restando imparziali, e questo, parlando dei propri figli risulta difficile. Inoltre sono del parere, purtroppo, che i miei figli non mi parleranno mai totalmente dei loro “peccati”, in verità credo che i miei figli possano parlarmi dei loro problemi e, pensandoci bene quali potrebbero essere i loro peccati? Sono solo dei bambini, non credo che quello che racconterebbero a me poi lo vadano a confessare al loro sacerdote, forse potrebbero farlo perché nei confronti di un genitore si prova paura o vergogna. Comunque rimango del parere che in fin dei conti la confessione serva a poco, la cosa importante è rimanere in pace con la propria coscienza senza mai perdere di vista la fede e la Parola di Dio.

Tirillò 

51.

Se i nostri figli si confessassero da noi genitori, le loro confidenze nei nostri confronti sarebbero le stesse di tanti altri ragazzi della loro età. Le loro confessioni sarebbero:un brutto voto preso a scuola e non detto per paura di una reazione da parte nostra, le litigate con gli amici, il compagno di scuola che non sopportano perché troppo maleducato. Spero che non ci siano mai problemi gravi. Noi alle nostre figlie abbiamo sempre detto di confidarci ogni loro problema grande o piccolo che sia, e che potranno sempre contare sul grande cuore di mamma e papà, perché il nostro amore nei loro confronti è infinito. Non so se le stesse confidenze le farebbero ad un prete, a meno che non lo conoscano e abbiano fiducia e stima in lui.

Pace

52.

I miei figli non amano molto confidarsi anzi tutt’altro, si rinchiudono in loro stessi e si vergognano di parlare delle loro cose personali o peccati che siano. Se avessero dei peccati non so se li direbbero al sacerdote.

D’Annibale  

53.

Onestamente a questa domanda mi senti di non poter rispondere, ma come dico sempre io potrei provarci. Con mia figlia credo di avere un rapporto di fiducia e di sincerità, la sua confidenza potrebbe essere quella di non riordinare la sua stanza quando glielo chiedo, di finire la sua porzione di carne invece di darla al cane ed altre sciocchezze del genere. Penso che ad un ipotetico confessore direbbe le stesse cose.

Trovini 

54.

Siamo genitori di due “ragazze”, di 10 e 13 anni, c’è un bel rapporto di scambio di sentimenti, situazioni particolari, idee tra noi, parliamo molto e di tutto o quasi. Pensare di confessare qualcuno mi mette a disagio, non credo di essere all’altezza della situazione, e credo che non ci sia bisogno di confessare qualcuno, ognuno di noi sa quello che di bene o di male ha fatto e, con se stesso e con Dio può parlarne per porre rimedio, cercare una via diversa. Certo il sacerdote può fare molto, ma la confessione è qualcosa di mio che l’altro non può capire, forse si riesce a “confessarsi” o a parlare veramente di se stessi, con una persona che ti è vicina, che conosci. Confessare le mie figlie forse ora è facile perché sono piccole, e mi direbbero, specialmente la più piccola, delle bugie che dice e la promessa  di non dirle più, delle volte che non ci sopporta come “genitori critici”. Non so se quando saranno più grandi, sarà facile come ora, quando i problemi adolescenziali incomberanno su di loro, quando la conflittualità con i genitori sarà forte e palpabile, ma qualche attimo di respiro ancore  c’è, spero al momento giusto di essere all’altezza sia io che mio marito.

Palmeri 

55.

Confidarsi con i genitori, è forse la prima cosa  che abbiamo cercato di insegnare a nostra figlia. Oggi ha 10 anni, abbiamo un ottimo dialogo, ci espone quelli che per lei sono piccoli o grandi problemi, ci espone i suoi pareri, ed è lei che ci coinvolge nelle sue scelte chiedendo consiglio o approvazione. È una bambina buona, dolce, sensibile e quando (per lei ) sbaglia, non lo sa nascondere e ne parla subito con me il giorno, e quando torna la sera il papà ne parla anche con lui. Spesso capita, che lei mi faccia riflettere, riguardo cose banali e la frase che più volte mi ripete è:”Mamma non te la prendere, sorridi che la vita è bella.” Stiamo solo all’inizio di un lungo cammino da fare insieme mano nella mano, e ogni giorno che passa è un piccolo traguardo di vita raggiunto. Grandi peccati a 10 anni non si hanno, ma sono certa che parlerebbe con lei Don Gaetano, con molta tranquillità, perché lei sa trasmettere serenità, sa infondere sicurezza, anche a noi che a differenza loro qualche peccatuccio lo abbiamo.

Ippoliti  

56.

Non credo che il comportamento dei bambini di fronte ai propri genitori possa essere lo stesso che terrebbero in presenza di una persona esterna alla famiglia. Noi stessi ci poniamo nei confronti del prossimo in maniera diversa, seguendo le sensazioni che ci ispirano le singole persone nonché i ruoli che interpretano. Di conseguenza, premesso che a mio parere per i bambini non si può parlare di peccati, semmai di marachelle, penso che se ai genitori racconterebbero le trasgressioni al codice di comportamento dettato da questi, al sacerdote, compatibilmente con il loro carattere, racconterebbero gli errori commessi nell’osservare i dettami della chiesa (perlomeno i più semplici e assimilabili) così come se dovessero essere indotti a confessare ad una maestra o professore i propri errori, farebbe riferimento all’ambiente didattico raccontando, ad esempio, il danneggiamento di una lavagna. Fermo restando che parecchi insegnamenti della chiesa li ritroviamo poi nelle raccomandazioni dei genitori e degli insegnanti, che cercano di far crescere i ragazzi nel rispetto delle persone e della vita che ci circonda.

Di Blasio 

57.

Noi genitori siamo i primi e gli unici confessori dei nostri figli, fin dalla loro tenerissima età. Quando si educa alla sincerità, alla lealtà e quando c’è dialogo in famiglia, i figli non hanno bisogno di cercare fuori comprensione e perdono. E non servono neanche lunghe confessioni per riconoscere i propri errori, a volte basta un pensiero, una preghiera, un sorriso, un gesto di pace, una parola, una promessa fatta con sincerità. Quando chiediamo il perdono dobbiamo essere pronti a perdonare, allora Dio perdonerà anche noi a sua volta. Cosa diversa è quando la famiglia non assolve questo ruolo importante, allora il prete, il ministro di Dio può essere di grande aiuto, sempre che in veste di confessore si comporti come un buon padre che ascolta, incoraggia a non aver paura e infine perdona.

Colella 

58 .

Non credo proprio che mio figlio mi confiderebbe spontaneamente qualche “peccato”, conoscendomi preferirebbe tenerlo per sé: perché prender una punizione quando potrebbe evitarla stando zitto? Seguo molto mio figlio e quindi mi accorgo quando mi nasconde qualcosa, ma ammette lo sbaglio solo quando sono io a scoprirlo. Penso che con il prete farebbe lo stesso, e penso che non “confesserebbe un peccato” solo per timidezza. A quest’età iniziano ad avere i piccoli segreti e a tenerli per sé, è solo un modo per manifestare la loro indipendenza, si sentono grandi e in grado di gestirsi. L’importante è tenere sempre il dialogo aperto ed essere sempre disponibili ad ascoltarli, poi saranno loro stessi a venire da noi per confidarsi. Per quanto riguarda la confessione è ancora presto per sapere se si confideranno con il prete, dipenderà soltanto da lui se riuscirà a stabilire un rapporto di confidenza, più che da prete, da amico.

Calcagni

59.

Penso che è troppo presto parlare di peccati per l’età dei miei figli, però se voglio pensare la futuro, quando saranno dei giovani uomini spero e mi auguro di essere per loro un punto di riferimento e raccogliere le loro confidenze e di essere all’altezza di consigliarli nel modo giusto. Per quanto riguarda la figura del sacerdote, non lo so che posto avrà nella loro vita, per adesso a loro piace quello che stiamo facendo e Don Gaetano per loro non è solo un sacerdote, ma lo vedono come un amico che gli parla di cose profonde ma li fa anche sorridere e divertire. Come madre spero che quando saranno grandi non dimenticheranno questo periodo della loro vita.    

Scognamiglio

60.

 Mi piace pensare di essere per i miei figli un punto di riferimento, una persona con la quale possono parlare di tutto, confidarsi, esprimere le loro gioie, le loro paure, i loro desideri; adesso che sono piccoli e vivono i loro piccolo problemi ma soprattutto quando saranno grandi e si troveranno a dover affrontare la vita che inevitabilmente li porterà a prendere decisioni, a dover scegliere, a dover risolvere problemi piccoli e grandi. Un bambino di 10 anni, può avere di peccati da confessare? Non credo. I bambini sono limpidi, spontanei ma soprattutto non sanno cos’è la cattiveria. Tutto quello che fanno o dicono gli esce dal cuore con naturalezza, tanto naturali che a volte sembrano crudeli proprio perché spontanei. Lorenzo è così spontaneo e ingenuo, a volte fin troppo, e questo mi fa paura visto il mondo in cui viviamo. Non credo quindi che mio figlio, come altri bambini, abbia dei peccati da confessare. Se poi per peccato intendiamo le piccole bugie, qualche parolaccia o qualche disubbidienza, allora… I veri peccati sono altri, sono quelli che ti fanno sentire un gran peso sul cuore e che non ti fanno vivere sereno con te stesso e neanche con gli altri.

Angeletti

61.

Penso che siano ancora piccoli per parlare di peccati; se fossi il loro confessore, penso che mi direbbero che ogni tanto rispondono male, che dicono qualche parolaccia, come spesso scappa anche a noi. Secondo me sono gli stessi peccati che direbbero al sacerdote, almeno per ora. Poi più avanti, non so; spero però, che prima vengano da me a confessarsi perché noi genitori possiamo aiutarli rispondendo alle loro domande. Dopo possono anche andare dal sacerdote a confessarsi.

Pinelli

62.

 Mi viene sinceramente difficile pensare che i nostri figli abbiano la necessità di confessare chissà quali peccati, vista la loro età. Certo qualche bugia qua e là, ma innocenti e malcelate. La riflessione è: qualora ci fossero seri problemi me li confesserebbero, o sarebbe per loro più facile confessarli ad un’altra persona o ad un sacerdote? Non ho certo la convinzione di essere un genitore perfetto, spesso assai burbero di fronte ad un problema (più che altro per una estrema paura per un problema legato ai miei affetti). Credo comunque che dinanzi a veri problemi ci siano tutti i presupposti per un dialogo con loro. Sono convinto, ripensando anche alla mia esperienza, che col passare degli anni, sarà sempre più difficile. Sono altresì convinto che il miglior confessore e giudice sia la mia stessa coscienza. E comunque ritengo un segno importante confessare i propri peccati ad un sacerdote, o ad un’altra persona in genere, perché è liberatorio e dimostra la coscienza dell’errore e della convinzione di riparare.

Cittadini

63.

Se dobbiamo dire la verità, a 10 e a 12 anni non riusciamo ad immaginare che tipo di peccati possano aver commesso, e comunque riguarderebbero sicuramente la scuola, i compiti non fatti e siamo pronti ad ascoltarli. Siamo certi che se un giorno si dovranno confessare, direbbero questo al sacerdote, almeno crediamo… Oggi parlare con i figli è molto importante, ma noi facciamo difficoltà a far parlare soprattutto il più grande, cerchiamo in tutti i modi e magari dopo tanto sforzo riusciamo a fargli tirare fuori una minima parte di quello che ha dentro. Gli si dice spesso che deve confidarsi con noi che siamo i genitori, le uniche persone che sicuramente non lo tradiranno mai.

Massimi

64.

Secondo il mio parere e la mia esperienza, se un genitore ha un buon rapporto con i propri figli ed è riuscito ad instaurare un dialogo sulla sincerità e comprensione, nel momento in cui i figli sentiranno il bisogno di confessare i loro piccoli peccati, sarebbero gli stessi che direbbero al sacerdote, a meno che non abbiano commesso qualcosa per cui ci vorrebbe un perdono speciale.

Rosatelli

65.

Una confessione dai nostri figli è una cosa che al momento non credo darebbe grandi problemi; conoscendo i nostri due ragazzi, forse potremmo avere confessioni e/o problemi adolescenziali, visto che stimo attraversando con il maggiore dei due questa sua prima metamorfosi. Per il piccolo ancora non entriamo in nessuna problematica che può dar modo di avere confessioni particolari. Noi dal nostro canto continueremo ad essere i soliti genitori presenti in qualunque momento della loro vita. Se avranno una vita serena e felice, saremo quelle piccole nuvole bianche che frastagliano l’orizzonte, ma se avranno momenti bui, saremo il faro che potrà riportarli verso la terra ferma. Dovranno sapere adesso e dopo che noi ci saremo sempre. I peccati che potremmo raccogliere dalle loro confessioni, sicuramente saranno diversi da quelli che potrebbero raccontare ad un sacerdote, perché confidarsi con un genitore c’è sempre quel senso di vergogna che ti fa estromettere qualcosa che ad un sacerdote direbbero sicuramente con più facilità. Il ruolo di sacerdote, per il vero senso della parola, deve essere svolto da una persona che ti possa capire come un genitore, ma non deve avere il tuo stesso sangue perché non riusciremmo mai ad essere giudici imparziali.

D’Andrea

66.

Posso immaginare di essere il confessore del mio primogenito Simone di 10 anni perché il secondo ne ha solamente 3 e mezzo. Credo di poter raccogliere tutte le sue confidenze che non discosterebbero molto da quelle che farebbe a lei. Le faccio due esempi per chiarirle il rapporto di fiducia reciproca che ci unisce. Ricorda il compito di mio figlio, del precedente incontro, sulle bugie che lei ha letto alla comunità? Lui non era riuscito a prendere sonno perché aveva il peso di quella bugia, per noi semplice, che oscurava la sua coscienza. Ieri, mentre ascoltavo la lezione sulla di geografia sulla Valle d’Aosta, al momento di dirmi i nomi dei monti, non mi ha detto le altitudini, ma li ha elencati in ordine decrescente. Al termine gli ho detto: “Bravo, ora prepara la cartella per domani”. Lui mi ha detto:”Mamma, nella mia mano ho segnato con la penna le altitudini dei monti perché non le ricordo, però siccome non voglio barare, non te le ho dette”. Poi è andato in bagno a lavarsi le mani. Spero che con la maestra usi la stessa onestà che ha avuto con me. Tutto ciò è dato forse dal fatto che io cerco il più possibile di essere chiara e trasparente con lui? Non lo so, ma il mio comportamento non cambierà, anche se non sono sicura di poterle rispondere alo stesso modo se lei mi rifacesse la stessa domanda tra 5 o 6 anni.

Abbafati 

67.

Le confessioni dei miei figli sono confessioni ingenue, siamo genitori aperti e non ci sono segreti con i nostri figli, tra di noi c’è dialogo e scambio di idee, loro ci confessano ogni cosa che fanno giusta o sbagliata che sia e insieme la valutiamo. Nel mio piccolo ho insegnato a loro i valori della vita cristiana e fino ad ora sembra che stanno nel giusto, poi, certo non siamo dei santi,  se sbagliano una volta si perdona, ma la seconda volta si bastona ci sono grida e ceffoni facendogli capire dove hanno sbagliato. Poi però mi fermo a riflettere e penso: saremo stati buoni genitori, abbiamo sbagliato in qualche cosa ed ecco i risultati. Voglio precisare che alcune volte le bugie possono salvare un rapporto, un’amicizia o toglierci da situazioni imbarazzanti, l’importante è che poi si abbia il coraggio di confessarlo in modo da stare in sintonia con la Parola di Dio. riguardo alla confessione con il sacerdote, credo che direbbero le stesse cose che dicono a me, solo che il giudizio del sacerdote è meno pesante da quello dei genitori perchè è sempre una persona che rimane al di fuori della famiglia. Ritengo che l’unica soluzione è quella di essere sempre presenti nella vita dei figli aiutarli negli ostacoli, percorrere la via dell’onestà e della conoscenza insieme in modo da essere immuni ad ogni tentazione che la vita ci tende ogni giorno non lasciarli a se stessi anche se alcune volte siamo troppo severi nei consigli.

Pentino

68.

Penso che mio figlio non abbia fatto mai peccati perché, è ancora un bambino e spero che non ne faccia da grande. Credo che con il prete dirà le stesse cose che dice a noi.

Angeloni

69.

Sono sicuro che i peccati eventuali dei miei figli siano venialità, al confronto dei miei.

Esposti

70.

Essendo noi genitori confessori dei nostri figli ed avendo con loro un buon dialogo, gran parte delle loro confidenze le possiamo venire a sapere naturalmente. Credo che loro temono le nostre reazioni non quelle del sacerdote che ha per loro un bene più distaccato rispetto a quello morboso di noi genitori.

Cimini

71.

Probabilmente se dovessimo confessare nostro figlio Ludovico, ci direbbe quello che un bambino di 9 anni potrebbe combinare, quindi niente di particolarmente grave. Forse con qualche anno di più la malizia crescerebbe e quindi nascondere ai propri genitori qualche peccatuccio è più normale, mentre ad una persona esterna alla famiglia, un amico o un prete si racconterebbe tutto. Dalle confidenze che ci potrebbe fare nostro figlio possiamo immaginare qualche bugia, qualche piccola sottrazione di giocattoli ai propri compagni. Crediamo infine che nostro figlio confesserebbe sia a noi che al sacerdote le stesse cose.

Priori 

72.

Se fossimo i confessori dei nostri figli, i peccati che pensiamo di raccogliere sarebbero qualche bugia, qualche parolaccia e qualche mancanza di rispetto verso noi genitori. Potrebbero essere gli stessi peccati che direbbero al sacerdote, anche se non pensiamo che questi possano essere chiamati peccati.

Di Giacomantonio

73.

Credo che sia un po’ difficile raccogliere i peccati dei propri figli, ammesso e non concesso che ne abbino, perché immaginiamo che i nostri figli siano sempre innocenti e ce lo auguriamo con tutto il cuore. A volte ci fanno anche delle piccole confidenze,ad esempio delle marachelle a scuola. I miei figli sono due angeli e non credo di avere problemi al riguardo. Sento comunque che andando più in chiesa, sono più vicina a Gesù e mi sento più appagata con me stessa.

Cecchini

74.

Noi genitori spesso entriamo nella vita dei nostri figli con poca delicatezza, dimenticandoci che anche loro hanno una loro vita, dei sogni, delle certezze e anche delle paure: noi questa indelicatezza la chiamiamo protezione. Forse in qualche occasione questa protezione ci aiuta a capire se stanno sbagliando e a rimetterli sulla buona strada. Personalmente sono una mamma protettiva, mi allarmo anche per piccole cose e mio figlio mi dice spesso che rompo e che non gli lascio molto spazio. Per questo ha ragione, perché se gli sto sempre dietro non potrà fare dei percorsi e imparare e sbagliare da solo. Sono sicura che mio figlio nel suo io più profondo non abbia comunque dei piccoli segreti o peccati da dover tirare fuori. Crescendo, lo vedo che ci fa domande e che partecipa attivamente ai discorsi, rispettando sia noi della famiglia che gli altri.

Valente

75.

Se fossi il confessore dei miei figli, il “peccato” più frequente sarebbe qualche bugia per nascondere qualche pasticcio che hanno combinato o per qualche brutto voto preso a scuola. I ragazzi di oggi però, non capiscono che è sempre meglio confessare i problemi che hanno. Qualche volta le bugie che hanno detto le ho scoperte ed erano cose banalissime. Per me non direbbero mai una bugia al sacerdote perché per loro sarebbe un peccato molto grave.

Zarra

76.

Credo che la Confessione sia qualcosa che dobbiamo fare tutti indistintamente prima interiormente, chiedendo scusa delle proprie azioni, pregando e promettendo di non commetterne più. Se mio figlio dovesse confessarmi qualcosa, sarebbe sicuramente qualche parolaccia che in cuor suo avrà pensato di dire quando le persone non riescono a capire quello che dice perché non riesce ad esprimersi molto bene e così si innervosisce. Non sono molto sicura che confesserebbe la stessa cosa al sacerdote, perché con lui ci vuole tatto altrimenti si chiude in se stesso (è molto permaloso) e non ti racconta più nulla. Credo che una persona di buoni principi possa sicuramente confessarsi sia interiormente che con il sacerdote.

Mariani

77.   

Crediamo che i nostri figli confesserebbero a noi genitori e al sacerdote eventuali peccati commessi che potrebbero essere bugie, alcune parolacce o aver preso in giro i compagni di scuola.

Petrucci

78.

Crediamo di avere educato i nostri figli nel migliore dei modi, cercando di dargli principi a cui attenersi. Noi genitori non siamo i loro giudici, ma vogliamo che possano sempre rivolgersi a noi in qualsiasi momento. E’ pur vero che è difficile fare il genitore come lo è essere figli:solo in base alle esperienze e al confronto con gli altri possiamo formare il nostro “abito mentale”. Credo che i peccati che possano aver commesso siano qualche piccola bugia. Credo anche che a te, Don Gaetano, racconterebbero tante altre cose.

Sist  

79.

La mamma: Mio figlio Davide è ancora piccolo e di carattere molto ingenuo, buono e sensibile; con me parla e si confida quindi penso che mi confesserebbe i suoi peccati, forse con più facilità che al sacerdote, almeno è quello che penso perché vorrebbe dire che c’è un rapporto di fiducia e dialogo che è molto importante tra genitori e figli. Per quanto mi riguarda ho sempre avuto grosse difficoltà con la confessione, sono tantissimi anni che non mi confesso con un sacerdote e non mi sento in colpa per questo, anche se so che è un sacramento importante. Mi sono sempre chiesta, perché ho bisogno di un intermediario per chiedere perdono a Dio? lui già sa quali sono i miei peccati e quando mi accosto alla Comunione sono serena perché ho già trovato la pace con Dio! 

Il papà: Davide è un bambino che non sa tenere a lungo segreti nel proprio cuore, siano buoni oppure no, prima o poi ce ne rende partecipi, anzi, capita spesso che prima ne parli con la mamma e poi io ne venga reso partecipe da lei (questo accade soprattutto perché spesso, durante il giorno, sono fuori casa a causa del lavoro). Come genitore potrei dire che sono pronto ad ascoltare qualunque cosa da mio figlio; nel mio intimo, invece, spero che nelle sue future “confidenze” non siano mai presenti certi argomenti e soprattutto lui, mio figlio, sia esente nel futuro da certe problematiche… Se la figura del sacerdote venisse fatta vivere in modo positivo, ed i rapporti con lui fossero basati sulla confidenza e sul consiglio, non credo che ci sarebbero sostanziali differenze tra quello che verrebbe detto a noi genitori o al sacerdote stesso, anzi forse sarebbe lui il primo a conoscere certi segreti…

Brocca 

80.

Se fossimo i confessori di Ilaria, sicuramente ci direbbe di non aver fatto nulla di male, che il suo comportamento è perfettamente normale e allineato a qualsiasi altra bambina della sua età. Al sacerdote forse direbbe che qualche volta le esce dalla bocca qualche parolaccia e poco altro. Quando noi eravamo piccoli era peccato litigare con fratelli e sorelle, era peccato non ubbidire ai genitori, era peccato trattare male gli amici e le amiche. Era peccato perfino pensare a qualcosa di brutto o di ingiusto. Forse i tempi sono cambiati perché ai bambini di oggi, così come a mia figlia, sembra che tutto gli sia dovuto, sembra sia normale pretendere molto e dare poco. Credo comunque, o almeno lo spero, che questi incontri del sabato pomeriggio riescano a far capire ai bambini i veri valori della vita e forse a noi genitori di insistere di più, nella vita di tutti i giorni, sull’insegnamento dell’amore e della fratellanza.

Pizzardi 

81.

Non credo di poter essere un’ottima confidente; potrei esserlo in veste di amica o mamma, ma non potrei mettermi nelle vesti di un sacerdote. Sono cristiana, non assidua praticante, però non riesco a distinguere quali siano i peccati. A tutto do una motivazione. Per me i peccati veri, gravi sono quelli che non possono ricevere perdono: gli omicidi, gli atti di pedofilia, le violenze familiari. Quando io ho fatto la mia prima Comunione avevo 17 anni ed aspettavo mia figlia Jessica. Ho frequentato un catechesi “clandestina” e quando un sacerdote che non avevo mai visto né sentito mi confessò e mi chiese quali peccati avevo commesso, ingenuamente o forse consapevolmente risposi nessuno. Con aria molto austera o forse con cattiveria mi disse: “E questo non ti sembra un peccato?” indicando con le sue mani unite in segno di preghiera il mio pancione ormai arrivato agli otto mesi. Rimasi perplessa per un po’, poi con fare calmo ma molto ribelle risposi: “No, perché questo è un dono di Dio, un dono d’amore e non di peccato. Loro, le mie figlie, sono piccole e non credo abbiano grandi confidenze da fare. Potrebbero aver commesso peccati di gola rubando merendine fuori pasto o d’invidia quando magari non possono permettersi oggetti che i loro compagni hanno. Ma questi sono peccati?

Isca 

82.

Sono padre di due bambini, un maschio di 18 anni e una femminuccia che sta seguendo la catechesi. qualche volta ho provato a prendere il posto del confessore, ma le giuro che non ne ho mai ricavato nulla. Forse con il maschio sono riuscito a raccogliere qualche confidenza in più, ma con la femmina niente, forse perché non le ispiravo fiducia come confessore, però in compenso la mamma aveva più successo di me, perché riusciva a farsi raccontare quelle cose ce per mia figlia sembravano peccati ( il primo bacio o il primo appuntamento con il fidanzatino, che secondo me non sono peccati). Credo che la gioventù d’oggi non vada più dal prete per farsi perdonare i peccati, ma dal padre o dalla madre. A questo punto vorrei chiederle, un genitore può assolvere da un peccato, o è il genitore che a sua volta deve confessare al sacerdote i peccati dei figli?

Frison

83.

Immaginare di essere i confessori dei propri figli è senza dubbio il desiderio più nascosto di tutti i genitori. Penetrare nelle loro menti, carpire i loro piccoli segreti e i loro primi “peccatucci”. Quale mamma e quale papà nel proprio intimo non lo desidererebbero? Ma per fortuna questo è solo un sogno, non sarebbe giusto per loro, per la loro crescita, per la loro individualità, ed in fondo non sarebbe giusto neanche per noi. E’ più giusto invece che i figli abbiano e conservino una propria sfera intima e privata a cui non possiamo accedere. Spero che i miei figli non abbiano peccati e neanche molti segreti in quanto, essendo un mamma molto permissiva e tollerante, ho sempre avuto un buon dialogo con loro e sono diventata la loro confidente. Per quanto riguarda Federico, che ha 10 anni, che peccati dovrebbe confessare, a parte qualche parolaccia tratta da un vastissimo repertorio, una scaramuccia con un amico. mio figlio maggiore forse avrebbe più argomenti da confessare. Ha 15 anni ed una bella fidanzatina. Forse i suoi “peccati” riguardano ciò che possono fare quando sono soli, ma perché dovrebbero considerarli peccati? Io li chiamo piuttosto gioia di vivere, voglia di amare, emozioni irripetibili. Non so se parlerebbe volentieri di questo con un sacerdote, ma per il momento sono contenta che ne parli con me.

Sardini 

84.        

Ho insegnato alle mie figli di dirmi tutto ciò che può turbarle o preoccuparle. Per quanto riguarda i peccati che posso raccogliere, penso siano al livello di qualche disobbedienza nei miei confronti. Poi penso che parlano molto con i loro amici e si confidano di più. Non credo che direbbero tutte le loro confidenze o peccati ad un sacerdote perché non danno confidenza a una persona che non conoscono bene.

Lalleman 

85.

Nella vita di tutti i giorni io sono colei che ascolta la vita delle mie figlie e i loro segreti. Non è sempre facile partecipare alla loro vita quotidiana e alle loro esperienze perché alcune volte per timore tendono a non aprirsi e a nascondere delle cosa che per loro sembrano enormi ma che spesso per me non lo sono. Per i ragazzi è più facile parlare e confidarsi con le amiche piuttosto che con la mamma, ma io gli dico che nessuno è meglio della mamma che li ama e non farebbe mai del male. Nella loro vita l’importante è pensare sempre ad ogni cosa perché per ogni leggerezza si paga e i segni lasciati dalle esperienze negative segnano il cammino di ognuno di noi. Sinceramente penso che sarei pronta a raccogliere qualsiasi confidenza, ma non sarei distaccata o obiettiva perché comunque la mia realtà è diversa dalla loro ed anche la responsabilità cambia. Per questo penso che sia giusto che il ruolo di confessore venga ricoperto da un sacerdote che possa arrivare dove io non riesco. Ma la cosa più importante per me è che io abbia comunque un dialogo con il sacerdote cosicché possa essere sempre presente in modo attivo nella vita delle mie figlie. 

Verrelli 

86.

Speriamo che questo tipo di rapporto con Camilla non cambi nel tempo perchè cerchiamo di essere più presenti possibile sia per l’appoggio morale che fisico, lei questo losa. I suoi peccati sono innocenti come pensiamo lo siano quelli di tutti i bambini e quello che racconterà ad un sacerdote sarà uguale a quelli raccontati a noi.

Clementi 

87.     

I peccati di un bambino di 9 anni non dovrebbero spaventarci, ma al giorno d’oggi ci si può aspettare di tutto. Io e mio marito abbiamo un ottimo rapporto di confidenza con nostro figlio, i suoi piccoli problemi e le sue difficoltà vengono sempre al primo posto e cerchiamo insieme di parlarne e risolverli. Penso che al sacerdote direbbe le stesse cose che direbbe a noi, anche se con più soggezione. Io mi ricordo che quando facevo il catechismo e mi dovevo confessare, mi sentivo in soggezione, anche perché dire al prete che avevo detto una bugia o avevo disubbidito ai miei genitori non mi sembravano dei peccati così importanti anche se poi lui mi faceva dire tre Ave Maria e Padre Nostro per pentirmi. Dopo la confessione non mi sono più confessata.

De Pascale 

88.

Immaginare è facile, o sembra, ma farlo è molto difficile. Ho tre figli e so per esperienza che ad ogni età cambia il comportamento e il modo di esprimersi. Da piccini a volte per sentirsi importanti o al centro dell’attenzione si inventano peccati ma, man mano che crescono, cominciano a chiudersi e purtroppo a sostituirci con gli amici. E’ difficile capire il comportamento giusto da avere per permettere ai nostri figli di aprirsi con noi. Peccati, se così li vogliamo chiamare, non li diranno mai ai genitori fino a quando non avranno con noi un rapporto aperto e liberatorio, hanno paura di confessarsi con noi per paura di avere brutti rimproveri e per non darci pensieri. Quando ho chiesto a mia figlia di confidarsi con me, lo ha fatto ma non mi ha detto tutto. Poi crescendo ha ripreso il discorso per completarlo con me visto le delusioni che aveva avuto dalle amiche. Se il sacerdote è vero e sa capire al volo quello che gli passa per la testa, credo che sia un grande aiuto per noi genitori perché avrebbero da confidarsi con una persona adulta e senza legami di parentela e dire tutto a lui sarebbe più facile.

Spaziani 

89. 

I miei figli non hanno peccati, sono sinceri, puri; forse qualche bugia a fin di bene o qualche parolaccia, ma io sono sempre pronta a correggerli. Al sacerdote non ho proprio idea di cosa possano confessargli, forse peccati a noi sconosciuti.

Feudo 

90.

Non chiamerei proprio peccati quelli che mio figlio penso abbia fatto; li chiamerei più marachelle, capricci, stupidaggini non gravi. Si tratta soprattutto di bugie e penso che sicuramente le direbbe anche al sacerdote.

Mastrostefano 

91.

Bambini di 9 anni non credo che possano aver commesso grossi peccati, forse qualche bugia. Ancora ricordo la mia prima confessione (obbligata) a 7 anni, si faceva il giorno prima della Comunione e sinceramente quando il sacerdote mi chiese quali peccati avevo commesso…non sapevo cosa rispondere. Se fossi il confessore di mia figlia credo che direbbe a me le stesse confidenze che direbbe al sacerdote:”ho risposto male ai miei genitori o a mia sorella, non ho fatto i compiti, ho detto una bugia…”

Ecco questo potrebbero raccontare dei bimbi di 9 anni.

Nardecchia 

92.

Ho letto questa domanda a mia figlia più grande (ha 14 anni), la risposta è stata uno sguardo che riassumeva tutto il suo dissenso a confidarsi addirittura con me. Con Jennifer la piccola di 9 anni forse sarebbe più facile, forse riuscirei a farla aprire ma il risultato non cambierebbe di molto. Ho scritto questo per rispondere alla tua domanda per farti capire ( se mai ce ne fosse bisogno) quanto distacco c’è tra genitori e figli su argomenti che riguardano la propria coscienza e quanto questo col passare degli anni si accresca. Cerco di parlare con le mie figlie come un amico, ma anche come un genitore che a volte deve essere duro, spero e cerco di farlo in modo corretto insegnando loro valori giusti. Il compito di confessare lo lascio a te, sicuramente a me le confessioni delle mie figlie si fermerebbero a qualche bugia, sai noi genitori le immaginiamo sempre più brave e buone di noi.

Di Pardo

93.

Devo dire che sarebbe veramente bello essere la confidente dei miei figli; mi ritrovo invece a svolgere soprattutto il ruolo di genitore che è tenuto a fare determinate cose per i figli senza poter chiedere niente in cambio, né rispetto né comprensione. Sembra tutto dovuto, per lo meno da parte dei figli più grandi; c’è una sorta di pudore, di rivalità con i genitori che, per quanto riguarda i loro problemi quotidiani, li allontana, li estranea dal mondo dei grandi. C’è una voglia di affermazione della propria identità che li porta a contraddire tutto quello che i genitori propongono di fare o dire. Si rifugiano invece negli amici, in quello che è il loro mondo ed è li che si confessano, che manifestano i loro dubbi, che si pentono; se c’è un problema cercano di risolverlo da soli con gli amici che sono i loro confessori principali; poi se non riescono neanche con loro, allora come ultima spiaggia si rivolgono a noi genitori. Questo è il loro modo di crescere, di sviluppare la propria personalità, crescendo con le proprie forze e prendendo a modello gli esempi e gli insegnamenti di noi genitori, adattandoli secondo le loro convinzioni. Noi genitori siamo sempre pronti ad accoglierli ed ascoltarli ma credo che loro vogliano dimostrare di essere persone diverse da noi e camminare con le proprie forze, sbagliare per imparare, e difficilmente ammettono o considerano come peccati i loro problemi o le cose di cui poi si pentono, ma che giustificano come tappe della crescita. Per questo motivo, come genitore, per le cose quotidiane non mi aspetterei grosse confidenze perché queste resteranno sempre nei loro cuori, sono parte di loro e forse una persona estranea, che non è parte della loro vita, può raccogliere queste confidenze.

Marcelli 

94.

Sinceramente non credo che per bambini dell’età dei nostri figli si possa parlare di peccati. Anche quando fanno qualcosa  che non dovrebbero, si tratta sempre di piccole cose che confrontate con i reati, la corruzione, la violenza di cui si macchiano gli adulti sono veramente cose inesistenti. Credo però che per i bambini, anche le cose che noi giudichiamo piccole siano importanti e a volte nel loro piccolo mondo ingigantiscono un loro errore e finiscono per rattristarsi e stare male. Forse questo dipende dal fatto che loro hanno estremamente bisogno dell’approvazione degli adulti che vedono come punto di riferimento e hanno paura di deluderli. Spero che le nostre  figlie siano sempre sincere con noi e non ci vedano solo come “punitori” per qualche loro errore ma siano convinte che nulla potrà allontanarci da loro anche se fanno qualcosa che non ha la nostra approvazione.

Mariani 

95.

Spero di poter riuscire a raccogliere tutto, peccati e altro dai miei figli. Con questa domanda ha smosso dubbi e paure che ogni genitore ha, riflettendo sulle proprie giornate, discussioni e confronti quotidiani con i propri cari. Per questo spero di raccogliere tutto dai miei figli e di essergli più vicino di un sacerdote. Penso però che sia più facile per un ragazzo confidarsi con un estraneo, un sacerdote che vede raramente, piuttosto che con i genitori. Riflettendo sono arrivato a decidere che cercherò di sgridare meno i miei figli e di ascoltarli di più.

D’Addezio 

96.

Non immaginiamo di essere i confessori, lo siamo naturalmente perché già da piccoli abbiamo abituato i nostri figli a parlare con noi di tutto. Non crediamo, anche perché finora non ci abbiamo pensato, che i bambini possano avere peccati. In quanto al fatto di parlare ad un sacerdote per loro non sarebbe affatto normale, visto che noi non lo facciamo. L’unico sacerdote che gli è simpatico e penso gli ispiri fiducia sei tu, e per loro è naturale dialogare e scherzare con te visto che imitano i propri genitori. Spero che facciano lo stesso per confessarsi, poi quando saranno grandi decideranno meglio.

Tibaldi 

97.

Ho due figli, un maschio e una femmina, diversi sotto tutti i punti di vista. Gioia è una bambina sensibile, premurosa , affettuosa, attenta a tutto quello che può creare sofferenza agli altri. Non mi passa neanche per sogno indagare e metterla sotto processo, ho scoperto qualche marachella tipica della sua età. Francesco in apparenza è meno sensibile, ma anche lui è rispettoso e premuroso. A volte anche lui ha fatto qualche marachella, più grande rispetto a quelle della sorella perché è più immaturo, ma sta crescendo. Sicuramente con Don Gaetano parlerebbero in modo più aperto perché non avrebbero paura di una punizione, al massimo una ramanzina affettuosa e piena di buoni propositi verso il prossimo.

Moretti 

98.

Di solito la confessione di nostro figlio riguardano ciò che accade in classe con gli amici, bugie e cose prese in classe con l’obbligo di riportarle a scuola. Questi segreti li racconta sempre in modo semplice cercando di trovare qualcosa di positivo in quello che ha fatto. Pensiamo che al sacerdote racconterebbe in maniera ancora più elaborata perché a lui piace fantasticare e cercare di meravigliare l’altro. Pensiamo che essere confessori del proprio figlio sia la cosa più difficile perché è duro fargli capire dove ha sbagliato, riuscire a conquistare la sua fiducia senza deluderlo. Questo ci porta molto spesso a metterci in discussione come genitori e a confrontarci con lui.

Angelucci 

99.

Mio figlio, sicuramente mi confesserebbe le stesse cose che scrive sulla letterina a Babbo Natale: che è stato disubbidiente, che ha detto qualche bugia e che qualche volta gli scappano parole non troppo eleganti. A parte tutto penso che i bambini dell’età di Nicholas non abbiano grandi cose da confessare. Di quali colpe si potrebbe macchiare un fanciullo? In questa fascia di età si attengono a semplici e fondamentali valori morali che, se a noi adulti ci fanno sorridere non fanno dormire i nostri figli, magari perché non hanno fatto i compiti. Che fortuna se questo codice rimanesse così elementare ed ingenuo anche nella loro vita futura! Crescendo però crescono anche i problemi, ma dovrei tranquillizzarmi perché cerchiamo di dare amore e serenità ai nostri figli che hanno pieno rispetto per se stessi e gli altri. Spero di insegnargli la fede in Dio che è nutrimento prezioso per la loro vita interiore. Ho chiesto a Nicholas se sapeva cosa era la confessione prima ha detto di no poi mi ha riferito che un compagno di classe gli ha spiegato il rito del confessionale e ha trovato curioso il fatto della casetta con dentro il prete. Non sono una simpatizzante di questo Sacramento e penso che anche Nicholas ne avrebbe soggezione. Sono convinta che un rapporto amichevole, uno scritto, apra di più il mare di ognuno di noi, anziché una fredda grata che nasconde il volto segreto di un sacerdote.

Sciotti 

100.

Credo di poter, o meglio come genitore dovrei raccoglier tutti i peccati dei miei figli anche se sarebbe difficile accettarne alcuni. Non so cosa farei se mio figlio mi dicesse che ha ucciso una persona, anche se sarei molto contenta che si confidasse con me. Credo che non direbbe le stesse cose al sacerdote; piuttosto gli direbbe peccati leggeri come una bugia o una parolaccia. Mi ricordo che quando ero bambina ci incontravamo, prima della confessione, davanti alla chiesa per farci una lista di peccati perché non sapevamo che dire al sacerdote. La confessione invece di essere una liberazione era quasi una punizione e avevamo tutti paura.

Di Tullio 

101.

Personalmente non riesco ad avvicinare la parola “peccato” a quella di “bambino” forse perché ne ho due in tenerissima età e non li considero in grado di commetterne. Mi chiedo invece cosa si intenda per peccato. Peccare per me è una mancanza verso Dio come cristiana e cattolica, è un offesa deliberata verso il prossimo, studiata a tavolino per arrecare  danno e fare del male passando sui vincoli di sangue che legano delle persone all’interno di un nucleo ristretto come la famiglia. Peccato è la bugia e l’inganno perpetrati impunemente ai danni di chi non si sa difendere e di chi non si avvede di quanto male gli sta crescendo intorno. Peccato è tradire un affetto, un sentimento in nome del proprio e personale egoismo, tanto grande che annulla e svilisce chi continua ad amare senza accorgersi che il male che è stato inferto è così immenso che si rischia  di rimanere soffocati. Credo di aver peccato poco contro gli altri e molto verso me stessa: quando stavo scegliendo la via dell’annullamento morale e fisico perché troppo prostrata da quanto accaduto. Così ho reagito scoprendo di me stessa delle cose veramente inaspettate che ora mi fanno star male. Sto crescendo le mie  due bambine con chiarezza, le metto al corrente di quello che accade intorno a loro: la verità nella gioia e nella sofferenza. Più che la parola peccato, userei quella di bugia perché i bambini non peccano di certo! E conoscendo le mie figlie posso affermare con certezza che confesserebbero ad entrambe le figure di riferimento, le loro piccole e quotidiane mancanze con spontaneità.

Palombo 

102.

Immaginandoci nei panni di confessori dei nostri figli non crediamo di raccogliere grandi peccati, o meglio speriamo di non raccoglierli perché sono ancora molto giovani per commetterne. Naturalmente le confidenze cambierebbero da un figlio all’altro per la differenza di età: il primo ha quasi 15 anni ed è quindi in piena adolescenza, pertanto da lui potremo raccoglier confidenze un po’ più serie come ad esempio uno sgarbo verso gli amici, qualche bugia, qualche parolaccia o anche qualche marachella commessa con un gruppo di amici. Il secondo figlio ha quasi 10 anni e non crediamo di poter raccogliere delle confidenze che possano tirar fuori dei peccati: a questa età può essere solo qualche piccola bugia, niente di più. Abbiamo un ottimo rapporto con i nostri figli e speriamo di essere sempre noi i primi confessori dei loro peccati, ma lo farebbero sicuramente con più spontaneità e sincerità davanti al proprio sacerdote.

Valentini 

103.

Premesso che un bambino se “pecca” nei confronti di un altro bambino è sempre colpa di un adulto che non gli ha insegnato come affrontare le emozioni e controllare gli istinti; i bambini non peccano, ma sbagliano. Generalmente quando i miei figli mi raccontano di una discussione da loro avuta, con la pretesa di uscirne puliti come un neonato, li conduco con le domande verso le loro responsabilità. Non so cosa le direbbe in questo caso Zoe, credo che si scervellerebbe cercando cosa confessare, ma non credo che sarebbero gli errori giusti sui quali lei avrebbe bisogno di riflettere; credo sia una cosa complessa per un bambino.

Cozzolino 

104.

Parliamo di Francesca (tralasciando Alberto per le sue difficoltà nel linguaggio derivanti dalla Sindrome di Down ). È una bambina già abbastanza aperta con noi genitori, specialmente con la mamma, alla quale racconta tutto ciò che le succede ed anche i suoi desideri e le emozioni, comprese le prime cottarelle. È spesso proprio la mamma che con la sua capacità di dialogo e la sua sensibilità che riesce a cogliere anche le piccole sfumature dell’umore e ad ottenere fiducia e confidenza. Riteniamo quindi il rapporto con nostra figlia abbastanza soddisfacente. Non pensiamo che Francesca possa confessare chissà quali peccati, né a noi né ad altri: innanzitutto perché è una bambina veramente buona e disponibile con gli altri. È anche lineare nelle scelte e crediamo che viva in un clima pulito e tutto sommato sereno, anche se non sempre mancano i problemi. Crediamo che lei senta i suoi peccati come atteggiamenti o comportamenti che anche noi evidenziamo come sbagliati, quali ad esempio litigare col fratello o prendergli i giochi, oppure talvolta non ubbidire a noi genitori o rifiutare di fare piccoli servizi. Crediamo che, almeno fino a questa fase della crescita, questi peccati siano gli stessi che direbbe al sacerdote.

Setzu 

105.

Peccato: nel significato cristiano, trasgressione volontaria della Legge Divina, delle norme morali e religiose. Che peccati può commettere una bambina/o di 9 anni? Se le piccole bugie, le parolacce oppure qualche  risposta poco rispettosa possono rappresentare un peccato, in questo caso potremmo immedesimarci nella figura del confessore. Conoscendo nostra figlia pensiamo che in questa fase della sua vita potremmo essere tranquillamente noi i confessori a cui rivolgersi con serenità; serenità che le permetta una certa tranquillità emotiva per esprimere con chiarezza i suoi “peccati”. Con il sacerdote la timidezza e un certo imbarazzo la potrebbero frenare durante la confessione.

Pontecorvi
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